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ISCRIZIONI 



'Di fronte 

A 

FRANCESCO PAOLO CIACCIO 

CUI FU SOLA ISPIRATRICE 

AD OGNI PENSIERO AD OGNI OPRA 

LA VOCE INFLESSIBILE DEL DOVERE 

MESTA E RICONOSCENTE 

LA PATRIA 

tA destra 

AMMINISTRATORE INTELLIGENTE SOLERTE 

NEGLI UFFICII CHE LA PATRIA GLI IMPOSE 

NON DEVIÒ NÉ patì CHE ALTRI MAI DEVIASSE 

DAL DIRITTO SENTIERO 

SEMPRE DOLCE AMOREVOLE COI BUONI 

IMPLACABILE COI TRISTI 

COSTRINSE I SUOI STESSI NEMICI 

A INCHINARGLISI RIVERENTI 



%A sinistra 



QjUANDO FEROCEMENTE IL COLERA 
FUNESTAVA NEL l88$ PALERMO 
EGLI 
DA* LONTANI MERITATI OZII CAMPESTRI 
ACCORSE SOLLECITO DOVE PIÙ IL MALE FERVEA 
E TUTTO INTENTO A SOCCORRERE 
I SOFFERENTI E GLI IRFERMI 
PER SALVARE AD ALTRI LA VITA 
IMMOLAVA TRANQUILLO LA SUA 
DEGNA FINE DI CHI VISSE 
NON A SÉ MA a' SUOI SIMILI. 

metro 



NEI TRE MEMORANDI PERIODI 
CHE INIZIARONO COLLE ARMI 

LIBERTÀ, INDIPENDENZA, UNITÀ 

DELLA GRAN PATRIA COMUNE 

PUGNÒ VALOROSO ESPERTO MODESTO 

TORNATO A VITA PRIVATA 

NON CERCÒ LUCRI ONORI NOMÈA 

MA SCIENZA K PRATICA AGRARIA 

PER GIOVARNE LA NATIVA SICILIA. 
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tuanJo Francesco Paolo Cìaccto, nel iSSj, mancò 
ica lue, in questo borgo, ove lo trasse, all'ultima 
la relìgion del dovere , e per la quale fu sempre 
:o a perigliare e a sacrificare se stesso, i suoi a- 
mìci, i più vicini ammiratori di questo tipo di virtù au- 
lica, pensarono di alzare, a pubblico contributo, una 
memoria di lui, come ricordo di esempio educativo da 
tramandare ai posteri. 

Tenuto conto dei tempi scettici che volgono, parve, 
sulle prime, assai ardua l'impresa. Ma messi all'opera 
fu pronto e meraviglioso il pubblico favore, sicché 
riuscì possibile, dopo un anno appena, aversi bello ed 
allestito il monumento. 

coloro che lo promossero 6 oggi assai grade- 
; poterlo consegnare a! Sindaco della CittA, oggi 
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che ricorre V anniversario di una ribellione gloriosa^ 
anzi unica nella storia, ed in cui Francesco Giaccio ebbe 
parte precipua ed onorevole. 

Come ognun vede, si è voluto rappresentare lo in- 
tendimento dei promotori di quest' opera con una, se- 
verità di linee e di ornamenti che esce dalla comune 
usanza, e ciò perchè tornasse non artato e anche più 
rispondente al subietto. 

Il bucranio e la patera vecchi simboli del sacrifizio^, 
la testa di Medusa, classica immagine delli^ sapienza, e 
i serti di lauro, eterna rappresentanza del premio do- 
vuto alla virtù, decorano questo dado massiccio, su cui 
posa l'erme dello estinto, per appropriato concepimento 
del prof. Damiani, il quale bene divisò, che arte clas- 
sica facea uopo a celebrare questo soggetto. 

Le iscrizioni incise nelle faccie del monumento, sono 
opera di quell'avanzo di gloria nostrana, eh' è il Se- 
natore Perez, il solo che poteva, in Palermo, tradurre 
la vita del Giaccio nella sintesi meravigliosa, che qui 
ne ha fatto. 

Il senso d' arte di questo monumento, che traspira 
da fitte le sue parti, ha ragione nell'armonia d^amore 
che lo ha prodotto, a cui non fa dissonanza il disin- 
teresse degli artisti, che lo hanno eseguito. 

Per le spese di questo lavoro si è potuto raccogliere 
denaro oltre il bisogno, e n' è avanzato per opere di 
carità. 



Contribuenti la Provincia, il Comune, il Comizio 
agtario, i cittadini, quest'obolo di onore al valoroso 
«omo tutti hanno offerto di buona voglia, senza occor- 
rere sollecitazioni o istanze. 

II premio di virtù, che la Fidecommisseria Palagonia 
•decretò alla memoria di Francesco Paolo Ciaccio, per 
gli esercizi di pietà da lui durati nell'epidemia colerica 
del 1885, fu, per volontà di queUi amministratori, a 
quest'opera conferito. 

Tutto riusci facile alla impresa, e più che il concorso 
pecuniario, spontaneo e generoso, il febbrile e comune 
desiderio di vedere eretto senza indugio questo mo- 
numento ha consolato i promotori. 

Ed essi credono convenga in questa ricorrenza av- 
vertire, che alto significato di moralità e lieta speranza 
di educazione civile debba auspicarsi da questo fatto 
straordinario, per il quale si può a diritto sospettarci 
migliori di quanto per ventura si apparisca. 

Infatti, pensiamo che questo monumento di un uo- 
mo , che non ebbe occasione di splendere per fatti 
estraordinarii e clamorosi, (non perchè gli mancasse 
potenza geniale, ma perchè non ebbe destro di porla 
in atto, o forse anco perchè dalla infanzia severamente 
educato allo studio dell' essere sdegnò sempre di pa- 
rere), non avrebbe potuto alzarsi in un paese, dove la 
virtù media tenesse una discreta altezza, e dove la cor- 
ruzione non avesse un'imperio indisputato. 

Una società affatto scaduta non avrebbe acconsentite 
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onoranze per uomini virtuosi; una società eletta avrebbe 
negato monumenti ai soldati del dovere, agli adoratori 
conscienti del bene. 

Ma perchè dunque, tanta armonia di consentimento 
in onore di F. P. Giaccio? 

Lo vedremo toccando della vita di lui, senza adu- 
lazioni, alle quali non potrebbero arrenderci la simpatia 
e la riverenza dell'amico e dell'uomo. 

Nulla diremo di Francesco Giaccio vivuto fra le pa- 
reti domestiche, imperocché, non avendo avuto propria 
famiglia, tutto è detto sapendo che fu rispettoso figliuolo, 
affettuoso fratello, padre più che padrone dei servi. Lo 
seguiremo quindi nella vita pubblica che appartiene alla 
storia del paese. 

Francesco Giaccio, che nacque nel 1820 il giorno 
stesso che qui assorse il popolo a rivolta , si mostrò 
nel 1847 fiero di illuminati disdegni per il mal governo, 
che tormentava la patria; e fresco di anni e di fede fu 
allora ardentissimo di cooperare a redimerla. 

Divulgate le ispirazioni e le dottrine della giovine 
Italia, qui temperate dalle tradizioni costituzionali e 
monarchiche, alle quali si riferivano le memorie mi- 
gliori del bene materiale del paese, il nostro si adoperò 
con le ansie indomabili della giovinezza a preparare la 
rivolta che, per una fortunata impazienza, esplose a sfida 
fissa il 12 Gennaro 1848. 



Cospiratore infaticabile, non si sottrasse ai doveri 
deir azione, quando quel giorno sanguinoso e memo- 
rabile, decise col braccio di pochi eroi le sorti di una 
monarchia decrepita anzitempo e sorretta da soldate- 
sche numerose ed agguerrite quanto streme di entusia» 
smo e di fede. 

E vi combattè le fazioni più arrischiate ed audaci^ 
delle quali passò meglio ricordevole il certame che, 39" 
anni or sono, in questo giorno istesso, più difficilmente 
contese e più eroicamente vinse sulle borboniche schiere, 
nella piazza di Casa Professa, contro forze soverchianti, 
combattendo e comandando , come eroe fatto ai ci- 
menti, prode antico nella guerra. 

Giaccio, in quei titanici incontri, fece il debito suo^ 
e se compagni di lui disertarono in cospirazione il po- 
sto del periglio, e suoi fratelli d'armi abbandonarono 
la lotta nel terreno dell'onore, da queste diserzioni non 
si accrebbe il merito di chi compi il proprio dovere, 
né per questo si acquistò diritto a passare ricordato ai 
futuri con insigne eccezionale onore. 

AgFimpeti vittoriosi della rivoluzione del 48 segui il 
tentativo non fortunato di stabilire nell'isola un reggi- 
mento provvisorio autonomo, che avesse vigore ed 
autorità di governo. 

Francesco Giaccio, considerato dei migliori della città 
e di quelli che avevano maggior titolo ad invigilare 



che i beni della vittoria conseguita non andassero di- 
spersi per volgari intemperanze e disordinale audacie, 
fu assunto a colonnello del 7" fanteria, e delegato a 
sedare in Parco, Carini, Piana dei Greci, Ctltanissetta 
e San Cataldo, alcuni commovimenti popolari, ìn cui 
soffiava la reazione soggiogata e l'ira irrepressa delle 
personali vendette. 

Equanime quanto severo in breve tempo tornò a 
quei luoghi l'ordine e la pace. 

Per il che, a titolo di confidenza e di merito, ebbi 
il comando militare di questo distretto, dove attese i 
costituire la forza armata del paese. 

Rispose alla fiducia del Governo e del popolo il 
cento opere a lui delegate, e scosse e rese denaro pub- 
blico; più specialmente perii milione di mutuo votate 
a provvedere i bisogni della patria. 

E quando volsero a rovina i destini politici di quest 
disgraziata regione, dopo avere combattuce le ultimi 
battat;lie delia liberti morente e fu sbandeggiato, egi 
salvò i documenti del fatto suo , e al Borbone che lì 
chiese mandò i conti dall'esìlio l'anno 1849, sicché trovai 
ìn regola furono dalla Tesoreria ufficialmente quìtati 
Il Giornale Officiale di Sicilia òsì 14 febbraro l8jO 
e quello del i aprile 1852, pubblicarono questi coni 
che furono argomento di altissimo onore in quei giorni 
La stampa di quel tempo vertiginoso e quella ci 
ne trattò la storia dipoi , fosse piaggiarla o libelltst 
ebbe riverenza al nome di Francesco Giaccio, che emi 
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grò dalla sua terra come un Bajardo senza rimorso e 
senza paura. 

Come si pare anche in questa vita di governo 
Giaccio osservò il debito suo. Non chiese prezzo alla 
patria dei suoi servizi, non volle ricompensa del suo 
infaticabile lavoro e dubbi non lasciò concepire sulla 
sua proverbiale integrità. 

Altri fece ressa al potere per aver pagati i desideri 
meno fecondi e gli atti meno utili ed onesti; altri col 
pubblico denaro si rese indenne per sacrifizi patiti o 
immaginati , altri si pensò di non renderlo a premu- 
nirsi di penurie future. 

Ma da tali contrapposti, nei quali in tutti i tempi 
il nostro tenne alto il suo nome e servi di esempio, 
non si accresce il merito di chi obbedisce all'imperio 
del dovere , né titolo perciò si guadagna a singolare 
onoranza. Cosi neppure per questa via il monumento 
che inauguriamo avrebbe potuto avere un legittimo na- 
scimento. 

Francesco Ciaccio emigrando, non mai venne meno 
alla dignità dell'esule; sdegnò Tavvilimento e la jattanza, 
ed in ogni luogo osservò i doveri ed esercitò i diritti 
dell'ospitalità civile. 

Custodi nell'animo la dolorosa memoria degli errori 

di governo e di popolo, che portarono a naufragio la 

• libertà della patria ; ma di fronte allo straniero ed al 

nemico non tollerò che le si volgesse onta od ingiuria. 

Gli bastò a vivere il proprio, perchè ebbe sufficiente 



ai bisogninoti il patrimonio ma la contentatura; e dalle 
privazioni ebbe mezzi a soccorrere molti proscritti, che 
amò se operosi, e tenne in dispregio se vivessero d'ozio 
infecondo o di accatto, pesnndo sulla carità dell'esilio. 
. Da Malta, Ìl primo asilo che ebbe errando, passò 
' a Roma ne! 1849, dove trovò caduta la repubblica e 
dove potè compiere il solo pietoso ufficio di dar se- 
poltura a Manara. Gli procurò d'Azeglio la facoltà di 
asilare in Piemonte, e sì tenne ora a Genova ora a 
Torino. Vagò per la libera Elvezia; stette a Parigi; studiò 
l'Inghilterra, e passò nell'anno 1854 in America, dopo 
avere appreso veterinaria alla scuola di Versaglia. 
I Visitò tutti i luoghi, in cui fosse aperto o latente lo 
L apostolato della libertà latina, E tutto convergendo agli 
f ideati della sua vita, anche gli studi di agricoltura seguì, 
t perchè potesse un di tornare più utile alla sua patria 
r diletta. 

I Nel nuovo mondo ebbe migliore amico lo Avezzana. 
Itcmpra d'animo cosi analoga alla sua, ed ivi stette, onore 
tdeU' emigrazione italiana, cospirando ai fini della patria 
f liberta, cui diedero opera assidua, illuminata e feconda 
■ fi migliori di animo e di mente. Il nostro era in America 
U-quando si compiva improvvisa la leggendaria spedi- 
K zione dei Mille, dì cui seppe quando Garibaldi era entrato 
IfiO Palermo. 

•■ Questa novella inattesa e lieta lo colse impegnato 
Kfl affari che abbandonò sull'istante, per correre a dìvi- 
^Ure. nella sua città le ansie della guerra e la dolcezza del 
Hidnfo. 
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Ma arrivò in Palermo, quando per il fascino onnipo- 
tente della camicia rossa, si erano vinte, con la celerità 
dello elettrico , ttjtte le battaglie , che resero libera 
questa isola e la infamigliarono alla patria comune. 

Non potè Giaccio cooperare alla redenzione della 
.patria, e ne fu addolorato. Ma affidandosi alla ventura, 
quando ancora era incerta la durata delle vittorie con- 
seguite, fece il debito suo. 

Cosi operando, il nostro amico, aggiunse armoniche 
note alla sua vita di cittadino intemerato, di patriotta 
fervente, ma non attinse argomento di celebrità da 
tramandarsi ai futuri. 

Venuto dal nuovo mondo. Giaccio trovò il paese tra 
le onde della impazienza e della paura, tra quelle del- 
l'audacia e della prudenza. 

Ammonito dalla storia delle passate sventure, e sedotto 
dal consiglio di insospettabili amici, scelse il partito più 
dolce, e in esso militò con insolita temperanza. 

Gli anni ed i patimenti durati avevano in lui affie- 
volite le audacie di un giorno. 

E la sua reputazione fortificò gli amici della sosta, 
che divennero il governo, in cui Giaccio meritò ed ebbe 
i più alti onori. 

Non era differenza di fini nei partiti allora in lotta; 
ma, quantunque di metodo, la tenzone si dibatteva con 
una efficacia senza misura dalle parti avverse, dov'erano 
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buoni e birboni, coscienti e mentitori, onesti uomini 
e volgari affaristi. 

Noi giovani allora fummo dalla parte della intempe- 
ranza e la storia degli avvenimenti ci die ragione; ma 
i padri nostri ci appresero ad onorare nel Giaccio un 
avversario insospettabile di secondi fini, e nelle con- 
cioni e nella stampa gli femmo sempre il dovuto onore, 
sol deplorando che tant'uomo non ci appartenesse. 

È notevole che Giaccio tenne sempre fede alla sua 
parte , di cui pur narrava e deplorava gli errori, con 
la integrità rigorosa che fu il tono del suo carattere 
ammirato. 

Molti suoi compagni d'opera e di parte, anticipando 
il trasformismo di poi, quando non tornò conto di per- 
severarvi, passarono vigliaccamente nel campo avverso, 
sudando sangue per quella democrazia di privativa e 
garihaìderia di tornaconto , che fu d' allora falsata di 
mezzo e di fine, e conversa a coprire molta merce di 
contrabbando. 

Gridato il Plebiscito, Giaccio ebbe posto nei Gonsigli 
della luogotenenza in cui, reggendo il Dicastero della 
pubblica sicurezza, sotto della Rovere e di Pettinengo, 
si comportò ammiratissimo, guadaguando il plauso dei 
suoi più convinti avversari. 

Gessando la luogotenenza si offri al Giaccio di col- 
legargli i servizi del 60 a quelli del 48, di che era 
esempio e diritto, e ciò per concedergli la pensione di 
colonnello. 



/ 
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Ma egli rifiutò la generosa profferta, e ritornò alla 
vita privata senza lucri sul bilancio dello Stato, pago 
di aver servito la patria e di poterla godere redenta. 

Ma neppure questi atti continuatori di una vita sem- 
pre egualmente devota alla causa della libertà e del 
paese gli attribuirono merito d' eccezione che potesse 
straordinariamente segnalarlo. 

Chiamatovi da popolare suffragio, quando l'elettorato 
amministrativo non era offeso ancora dallo spiritò set- 
tario o vendereccio, Francesco Giaccio attese energico 
air amministrazione del Comune , e fra tanto di bene 
oprato vi osò quello che parea demenza in quel tempo: 
lo scioglimento del Corpo delle guardie finanziarie della 
città, fatte padrone del civico contributo, gente acco- 
gliticcia nel vagabondaggio insolente, pregiudicata di 
crimini e assai temuta. 

Ciaccio ordinò in loro vece la prima compagnia 
delle Guardie municipali con regolamenti migliori di 
quelli che furono poi mantenuti. 

Attese anche ai Consigli della provincia, dove fu- 
rono di lui segnalati la rigidezza del carattere, la onestà 
degl' intendimenti, la perseveranza nei propositi, V as- 
siduità nel lavoro, il coraggio delle opinioni. 

Deputato, vi condusse inchieste elettorali difficili, 
quando si credeva ancora alla efficacia delle leggi. 

E gravi interessi tutelò con illuminate resistenze, al- 
lorachè l'uflficio dei lavori provinciali tenne assai lodato. 

Carattere armonico sino alle minuterie. Giaccio nei 



pubblici uffici, clic tenne, non amò la massima dì hsci 
fare e di lasciar passare, che genera la facile popolarità 
dei giorni nostri, e fu quindi giudice severo per mito 
ciò die onesto e corretto non fosse. 

Onde fu asserito di lui, a titolo di detrazione indo- 
vuta, di' Egli avesse vaghezza istintiva di trovare, ir 
ogni ufficiale esercizio e in ogni pubblico luogo, una 
manomessione dì diritto e una baracca d'illecito gua- 
dagno. 

La ingiustizia o lo accorgimento degli nofiiìni pra- 
tici, come si appellano gli amministratori che si fanno 
amare per malsano ottimismo e tolleranze pensale, non 
, avverti, che quando Francesco Giaccio ebbe e dis»e 
[ dubbi per infedeltà agli interessi della Provincia e del 
Comune trovò sempre i frodatori e le fraudi. 

Si notava di lui, che lamentasse l'uso di fumare nelle 
sale dorate del Consiglio, e deplorasse la pratica di 
consumare sorbetti e dolciumi per dar tono allo sto- 
maco dei Consiglieri prima delle sedute. 

Chi così pensava di sorprendere la nota comica del 
I carattere di Francesco Paolo Ciaccio, era inadatto a 
fc comprendere come questa minuteria dimostrasse la su- 
I periativa sollecitudine, che l'egregio uomo sentiva per 
I la tutela del denaro dei contribuenti, che In Palermo 
'■ <)uasi tutto si leva sulla consumazione del pane. 

E di queste meticolosità ammirevoli ne va ricordata 
. una che, fra le molte del medesimo stampo , cotanto 
I eccelle. 
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Nel 1866 F. P. Giaccio, che serbava diritto agli 
onori di colonnello e poteva ottenere comando di vo- 
lontarii o di regolari a suo piacimento, volle combat- 
tere la guerra nazionale allora indetta, arruolandosi in- 
saputamente volontario di cavalleria. Ostando la legge 
degli anni al suo divisamento ne domandò grazia. 

II generale Pettinengo si adoperò ad ottenergli que- 
st'unico favore, che chiese ed ebbe dal governo d'Italia. 
Cosi da semplice soldato segui la disgraziata campagna 
senza godere gli agi, che poteano permettergli le fa- 
coltà sue, ed esempio ricordato ancora di rigorosa os- 
servanza alla disciplina dell' esercito, dormiva ai suoi 
anni inoltrati sopra uno strame d' erba, e mangiava il 
rancio del soldato, che dicea e sentiva forse saporito 
per aberrazione di sensi facile a comprendersi in quel- 
r uomo, che strigliava di sua mano il cavallo da Pa- 
lermo condotto a dividere i suoi perigli. 

Sia pure cotesto un parosismo puritano incompren- 
sibile ai molti, che godono ozii ricchi e grassi sugli 
allori mietuti dai martiri del dovere, non è mèn vero 
che questi fatti mostrano tutta di un pezzo la figura 
nobilissima di Francesco Giaccio , dove la finezza del 
particolare non tradisce la grandezza del tutto. 

Ma se da questo può sempre meglio deciferarsi la 

saviezza eminente, la virtù irreprensibile dell'uomo, che 

ha acquistato un diritto incontrastabile al pubblico a- 

more, non si può affermare di conseguenza che da ciò 

sorga il dovere della onoranza, che oggi gli si tributa. 
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Nel ciclo della pubblica moralità volsero le istituzion 
a decadenza, e i consigli a cui Giaccio attendeva con 
intelletto d' amore, vennero degradando per deficienza 
di menti, di cultura e di onestà. 

Le pubbliche rappresentanze fatte arena di ambizioni 
e di tornaconto furono disertate dai migliori e popo- 
late dagli ignoranti ed arruffoni. 

Gli avanzi della vecchia guardia rimasero pochi ed 
impotenti e lasciarono, per inerzia, il campo alle re- 
clute guaste ed inesperte, mostrando di ignorare, che 
la somma del valore, a tempo lungo, distrugge la po- 
tenza del numero. 

In Italia i buoni si stancano assai facilmente, e quando 
non sono ambiziosi o interessati lasciano il terreno alle 
prime avvisaglie. 

AUorchò Giaccio si fu accorto che nelle pubbliche 
amministrazioni attendava invincibilmente lo affarismo, 
neppure tocco dalle stimmate della protesta der buoni, 
lasciò i pubblici uffici e la città diletta, ritirandosi sul- 
r Aventino, ostinato a farsi dimenticare dai suoi con- 
cittadini. 

E vagò in altre provincie dell' Isola, pronto a pre- 
stare la mano e 1* ingegno ove una zolla italiana po- 
tesse richiedere l'opera sua. 

Accudì a fatighe gravi e disinteressate, ove richiesto 
di ausilio o di consiglio. Disputato da molti amici ne 
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Incominciato a decrescere il male, Giaccio infern: 
di colera, ma per non recar molestia ai vicini, coi qua 
avea concordato un soccorso mutuo in caso di bisogn- 
patto, che attenne a suo danno e a suo vantaggio n( 
glesse, e per non arrecare fastidio ai suoi domestici ci: 
Io adoravano, lasciò logorarsi tutta la notte dal ma 
senza darsi rimedio. 

Alle nove dell' infausto mattino, che non fini sen? 
averlo estinto, si divulgò, come un baleno pel borg 
e per la città, la nuova del pericolo in cui versava que 
^ta vita preziosa. 

La pubblica soUecitude fu pari alla grandezza del 
sciagura, che, alle 6 i\2 del pomerigio, fu consumai 
innanzi ai congiunti ed agli amici lacrimosi, che ebb 
più fidi e cari in vivenza. 

La morte di Francesco Paolo Giaccio segnò nel di 
sastro del 1885 una data più dolorosa e desolante, 
potè ben dirsi che la dipartita di lui centuplicò la sven 
tura deirepidemia sofferta. Gosi mancò Giaccio ai vi 
venti. 

Se questa, nelle fasi più avvertite e notorie, è la vit 
di Francesco Paolo Giaccio; curatore indefesso del do 
vere d' uomo e di cittadino, cospiratore, solilato, esule 
agricoltore, ministro, amministratore, infermiere^ seni 
pre votato ai bisogni della patria sdegnoso di lucri 
di onori, e solamente vago del giusto e dell'onesto, s 
cercherebbe invano la ragion del monumento^ se togl 
quell'armonia di atti e di pensieri che ne fa un tutu 
ammirato e memorando. 
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Tuttavia se V universale ha in Palermo consentito, 
anzi ha decisamente voluto, che la memoria di Francesco 
Paolo Giaccio passasse ai futuri istoriata in questo mar- 
mo, bisogna ben trovare la ragione del fenomeno. E 
a nostro intendere è questa. La religione del dovere, 
l'armonia della vita corretta^ i tipi virtuosi son divenuti 
oramai cosa rara, e colpiscono quindi Timmaginazione 
dei popoli disavvezzi in questa stagione alla osservanza 
del bene. 

Ed è pur vero, che la evoluzione della civiltà può 
per un momento degenerare , ma non estinguersi , e 
che bastano di esso i germi e le scintille, anche coperti 
dal fango o dalla cenere del decadimento, per far dare 
eccezionali onori a quelli, che s'inalzano dal comune; 
affinchè la tradizione del bene e dei buoni non si 
spezzi, e l' educazione degli avvenire si rinsangui nella 
memoria di coloro, che in tempi corrotti tennero vivo 
il fuoco di Vesta con la virtù del dovere, eh' è Tanima 
deir umano progresso. 

Epperò, se da un lato questo monumento sarà segno 
della decadenza dei tempi , da un altro accennerà an- 
che da lontano al rinascimento, e lo storico e il filosofo 
futuri vi leggeranno un fatto, che sarà una legge, per 
la quale il presente si legherà alla civiltà di una volta, 
ed a quellla che è di là da venire. 
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